
O
ccorre chiedersi se la
legge approvata in
via definitiva dal Se-
nato qualche giorno
prima di Natale costi-
tuisca solo una razio-
nalizzazione (alme-
no nelle intenzioni di

chi l'ha promossa) nel funzionamento del
sistema universitario o se ad essa si colle-
ghino implicazioni molto più ampie, e tali
da configurare nel complesso un cambia-
mento sostanziale del ruolo che gli studi
superiori hanno finora assunto nel siste-
ma educativo e, più in generale, nella so-
cietà.

Unarazionalizzazione comporta, infat-
ti, che si sia in grado di incidere sul funzio-
namento del sistema: ma questo obiettivo,
che suppone siano effettuati investimenti
consistenti, appare rinviato a tempi miglio-
ri. Viene quindi da pensare che l'intento
realmente perseguito sia stato il secondo,
e cioè la sostituzione del modello degli stu-
di superiori derivante dalla tradizione uni-
versitaria con una diversa concezione del-
la quale si incominciano a
vedere i principali elemen-
ti costitutivi.

Per cominciare, ed è que-
sto l'aspetto sul quale vor-
rei qui soffermarmi, c'è sta-
ta la sostituzione di un'
idea degli studi universita-
ri come rivolti al perseguimento di benefi-
ci di lungo periodo con una attenta a consi-
derare l'utilità del sistema nel tempo bre-
ve. Con tale sostituzione si completa un di-
segno di revisione del sistema educativo
già ampiamente definito al livello prima-
rio e a quello secondario. E proprio l'anali-
si delle scelte effettuate a tali livelli consen-
te di ricavare, per analogia, elementi inter-
pretativi applicabili anche agli studi supe-
riori. Il criterio seguito è consistito nella ri-
duzione ad un limite inferiore del tempo
dedicato all'educazione. Gli allievi delle
scuole primarie e di quelle secondarie frui-
scono di un'offerta didattica che suppone
aggiunte consistenti nel tempo non scola-
stico. In pratica, l'orario di funzionamento
delle scuole tende a coincidere con quello
delle lezioni. Ma le lezioni sono solo una
parte dell'attività educativa delle scuole.
Ad esse dovrebbero aggiungersi le attività
che prevedono più intense interazioni de-
gli allievi fra loro e degli allievi con gli inse-
gnanti (iniziative di gruppo), l'applicazio-
ne degli elementi forniti in chiave sistema-
tica in contesti e situazioni determinate
(per esempio, nei laboratori), lo sviluppo
di progetti che richiedono il congiungi-
mento del pensiero con l'azione (nel cam-
po teatrale, musicale, letterario, artistico,
naturalistico, scientifico, sociale). Quan-
do, per giustificare decisioni limitative del
tempo scolastico si afferma che gli orari

delle lezioni sono più o meno equivalenti a
quelli che si osservano in altri paesi, si dice
il vero per ciò che riguarda le lezioni, ma si
mistifica circa la consistenza dell'impegno
educativo, che nelle nostre scuole prevede
una presenza solo filiforme delle altre atti-
vità. Accade il contrario altrove: se si consi-
dera l'orario di funzionamento (non solo
delle lezioni) delle scuole francesi, inglesi,
tedesche, spagnole e via seguitando si con-
stata che quelle che in modo riassuntivo so-
no state indicate come altre attività assor-
bono frazioni sempre più consistenti di un
tempo scolastico che si prolunga dal matti-
no al pomeriggio avanza-
to. La linea evolutiva del si-
stema educativo appare
dunque orientata nella di-
rezione inversa a quella
che si persegue altrove (an-
che in paesi governati da
forze conservatrici).

La limitazione del tem-
po corrisponde da un lato ad un accresci-
mento delle condizioni di svantaggio socia-
le (gli allievi meno favoriti non fruiscono
delle opportunità compensative fornite
dalle famiglie e dal contesto), dall'altro ad
un prevalere della concezione di un'utilità
a breve termine su quella di un beneficio
educativo che abbia come riferimento l'in-

tero corso della vita. Pro-
prio in questo consiste la
continuità fra il modello di
università implicito nella
legge da poco approvata e i
livelli primario e seconda-
rio di istruzione. Nel caso
dell'università all'intento

dell'utilità a breve termine si aggiunge una
ridefinizione degli spazi per la ricerca pre-
valentemente rivolta a sostenere le esigen-
ze del sistema produttivo.Non si può dire
che la subordinazione della ricerca e degli
studi superiori sia un fenomeno solo italia-
no. Ma se si pone attenzione ai fenomeni
in atto altrove ci si accorge che nei paesi in
cui il condizionamento esercitato dal mon-
do produttivo è più forte esistono oasi pro-
tette che hanno lo scopo di consentire che
il sistema universitario continui ad opera-
re un'accumulazione conoscitiva che non
presenti caratteri di utilità immediata.

Ciò vale in Inghilterra come negli Stati
Uniti, ma anche in altri paesi le università
che nelle graduatorie occupano le posizio-
ni più favorevoli sono quelle che sono im-
pegnate nell'accumulazione di lungo pe-
riodo. La scomparsa delle università italia-
ne dalle top 200 nel world ranking pubbli-
cato dal Times Higher Education confer-
ma la scelta utilitaria e il disimpegno (sal-
ve le solite eccezioni, spesso solo indice di
una ostinata volontà di resistenza da parte
di studiosi e gruppi) nei diversi settori del-
la ricerca.

Il fatto è che il disimpegno nella ricerca
riduce le possibilità di successo anche del-
la scelta utilitaria. Le nostre università di-
ventano sedi decentrate di diffusione di
una sapienza pratica alimentata dalla ri-

cerca che si svolge in altri paesi e condizio-
nata dalle richieste del sistema produtti-
vo. Si attiva così una spirale al ribasso, il
cui elemento dinamico è costituito dal cre-
scere della distanza tra le sedi in cui la co-
noscenza è acquisita e quelle in cui è solo
distribuita.

I comportamenti delle famiglie nei
confronti degli studi universitari sono sem-
pre più simili a quelli che le medesime fa-
miglie manifestano nei precedenti livelli
del sistema educativo. In questo caso non
si tratta di assicurare opportunità integrati-

ve, ma di sostituire in tutto
o in parte gli studi che po-
trebbero essere effettuati
in Italia (e che tradizional-
mente si effettuavano in
Italia) con studi compiuti
all'estero. Le università ita-
liane spesso non si rendo-
no conto che con il loro

marketing dissennato concorrono a svalu-
tare i titoli che conferiscono accrescendo
la desiderabilità di quelli conseguiti all'
estero. La leggerezza con la quale sono ri-
conosciuti percorsi di studio offerti dalle
università cosiddette telematiche (ovvero
di università dimidiate, per il fatto che non
svolgono attività di ricerca, neanche per
assicurare l'innovazione nelle soluzioni
tecnologiche utilizzate) costituisce il se-
gnale del disarmo in atto nell'accumulazio-
ne delle conoscenze. Chi paga il prezzo del-
la scelta utilitaria sono i giovani: effettua-
no un percorso scolastico che assume e
conserva validità solo se integrato dall'
esterno, e conseguono titoli universitari ai
quali corrispondono capacità di fare in ra-
pida dissoluzione. La macina della gioven-
tù alimenta i bisogni del sistema produtti-
vo: eppure, specialmente in questi anni di
crisi economica, si sarebbe dovuto capire
che perseguendo intenti di utilità a breve
dalla crisi, bene che vada, si potrà uscire
dal basso. ❖

Per saperne di più Il link

L’università

Fugaall’estero

BENEDETTO VERTECCHI

Il sito della Rete degli

studenti

VACANZE FINITE

Il sito dei ricercatori precari

dell’università

Gli spazi di ricerca
vengono ridefiniti a
sostegno delle esigenze
del sistema produttivo

Chi può permetterselo
spedirà i figli a studiare
lontano dall’Italia,
svalutando così il Paese

ORDINARIODI PEDAGOGIA SPERIMENTALEROMATRE

www.retestudenti.it

Sui banchi dal 7
Riapriranno il 7 gennaio le scuole in

Abruzzo,Calabria,Molise,Puglia,Sarde-

gna, Umbria e provincia di Bolzano. In

tutte le altre regioni il 10.

Precari e studenti
Il Coordinamento dei precari della

scuola di Bologna ha espresso, con una

nota, pieno appoggio all'iniziativa degli

studenti delle scuole superiori che han-

no occupato il liceo Copernico.

OCCUPAZIONEABOLOGNA

ricercatoriprecari.wordpress.it 35
MERCOLEDÌ
5GENNAIO

2011


